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Da Firenze, 
Caravaggio 
arriverà a Roma 
in marzo ̂  

WM ' Qa Caravaggio a Picasso, 
passando per i capolavori del­
la collezione Ludovisi: questi i 
principali appuntamenti dei 
prossimi mesi al Palazzo Ru-
spoll di Roma, secondo il pro­

gramma neso a punto in 
questi gipni «alla Fondazione 
Mcmmo. -a >rima mostra del 
'92 sarà Michelangelo Merisi 
da Caravajgo. Come nascono 
i capolavoriiora a a Firenze in 
Palazzo Pt£ che sarà a Roma 
dal 20 nazo al 20 Riugno. 

, L'anno sconcluderà con »1 ca-
' polavori cfclla collezione Lu­
dovisi» .ipcrtura prevista 10 
diccmbé).: una cinquantina di 
statue Miche mai esposte al 
pubblio, provenienti dalla ce­
lebre iccolta creata nel '600 
dal calinal Ludovisi. 

ìl scrittrice Herta Mùller racconta la Romania del dopo Ceausescu 
Ui mondo desolato dove le illusioni si mescolano ai vuoti di memoria 
Otta congelate dalla miseria, dai negozi vuoti, dalla disperazione r 
E qualche nostalgico che va in cerca della tomba del dittatore;.. 
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HUT. MOLLER 

• 1 Sono passati degli aiw 
già oggi si dice «allora». Di' 
anni sono molti, non si p©; . 
sono confrontare con gli ari •* 
anni: Lui e Lei ormai si soo ,• 
irrigiditi, non possono divn- •-
tare ancora più malvagi. I t- . ' 
tavia Lui e Lei vivono, pemé • -
vive ciò che hanno trave* e ' < 
mutilato. Nel paese e'- la ;; 
stessa atmosfera che s$ue >•. 
l'ascolto di una barzellea: è 
passato il momentanee»!- *-• 
lievo dopo la tempest In- • 
goiata la sensazione iella -
leggerezza. Rimane Imma­
gine di un mondo calpstato. -
E della sua paura, linfoma- ••' 
gine «completa» fin 'ti più • ; 
piccolo dettaglio, nonstante '• 
fa morte improvvisa: a pau- _' 
ra e sparita soltanto ' nuovi f> 
potenti cai nuovi-vechi ser- " 
vizi segreti'. Che coiinuano 
ad ascoltare le telonate, a ' ' 
leggere le lettere.'a rinaccia- ' 
re e inscenare incidnti auto- "• 
mobilistici in basoi vecchi y 
modelli. E un gioosfacciato !•'• 
e palese: voglionoar sapere 
di esistere senza he nessu- '•• 
no possa dirnostrdo. ' 

Il cammino ve» l'Europa, .-
delqnstrr t •ramili- partano-
come di un «Ito.i lungo, ha \ 
stivali magci stento nel- ' 
l'immaginazione Al di là del- ' 
la mente irdosa scarpe la- ' 
cere e nonsi miove. Calpe-i '. 

. sta. Fa salic i pezzi ai ritmo 
di venti sati mutali. Gli sti­
pendi e le persioni non ali. 
stanno dfctro. Ai piedi le 
scarpe soro mtzze rotte e lo-" 
gore. Su 111 suole consumale 
ci si muoe verso la povertà. • 
Eppure coi i soldi a Bucarest 
si trova ttto. dicono alcuni e • 
sorridono ritirandosi quasi 
sotto il sariso. Dicono «soldi» ' 
e «tutto»come allora diceva- • 
no Lui e-ei. Con lo stipendio 
di due jmi di un professore, : 
280.000 leu, si comprano 
giacche tedesco-occidentali' 
dello sorso inverno nel ne­
gozio jraniero di «Stefanel». 
E in jn negozio'alppenV 
aperto ci • sono borse - da' 
160.00) leu, dove il vuoto è 
un luso e sul pavimento di 
marno ronzati radiatore con 
la spiale fosforescente. Dove 
la mano che tocca la mani­
glia ' della • porta tradisce 
quatti soldi ha contato e ap­
pena depositato nella nuova' 
barca. E sulle pareti di mar­
mo la nudità diventa elegan­
za dentro a vestiti di poca 
stoifa e molti lustrini. Sono 
negozi per pochi. . ; •• .„• 

I 

• 1 «I più, a quanto ci è da» 
vedere, sbagliano, perchéM 

• esercitano nell'arte del die 
prima di essersi impratichti. 
in quella di ascoltare, e pel-
sano che per pronunciare^ : 
discorso ci sia bisogno di su-
dio e di esercizio, ma <ne 
dall'ascolto, invece, ~ posa 
trarre profitto anche eh vi 
s'accosta in modo impiwvi- . 
sato. Se è vero che chi gaca 
a palla impara contempra-

. neamente a lanciarla e ser- ] 
verta, nell'uso della p<rola. ' 

; invece, il saperla accojiere 
•bene precede il pronuiciar-
. la, allo stesso modo i cui * 
concepimento e gravianza ; 

'vengono prima del prto... 
; Realmente "di vento"; il di­
scorso che esce da-.iovani 

' incapaci di ascoltare- disa-
• bituati a trarre profit» attra­
verso l'udito». -•->[.. ,»(-!' 

, Si è parlato qualcre giorno ' 
', fa su queste pagine >i un vo- • 
. (umetto di Arthur Schope-
•• nhauer sull'arte J avere 
' sempre ragione neli dispute . 
• (l'Unità del 2/1/S) Altret-
• tanto importante ^ per Plu­
t a r co «L'arte di asciltae»; un 

Un po' più avanti ci sono 
negozi dove non risplende la 
luce, dove le commesse in­
dossano berretti e cappotti, e 
alle domande rispondono 
con un monosillabo e sgar­
batamente. 1 vestiti^ appesi 
dietro le loro facce sono cu­
citi dalla miseria e amplifica- , 
no il buio e il freddo. Sem­
brano elemosine ma non lo 
sono perché bisogna com­
prarli per riscaldare la pelle 
con la loro bruttezza. Sono '• 
negozi per i più. E per i più ci 
sono appartamenti senza ri­
scaldamento tra le gole dei 
casamenti. Finestre e porte . 
attraverso le quali passa il 
vento, e sul fuoco una minu-.. 
scola fiamma a gas bluastra 
sulla quale è impossibile cu­
cinare, e acqua gelida dentro 
la vasca da bagno. E pane 
duro. Al mercato della verdu­
ra le donne comprano una 
patata per volta perché un 
chilo costa 60 leu. Un crisan­
temo piccolo 30 leu e uno 
grande 60. ••--• 

Eppure le due tombe dove 
Lui e Lei sicuramente, molto 
probabilmente -.- oppure •• in 
nessun -caso- riposano, sono 
ornate di crisantemi nel tar­
do pomeriggio del giorno di 
San Nicola. Una donna ma­
stica semi di girasole, le buc­
ce vuote ancora attaccate al­
la bocca mentre infila il pros- ; 

• Simo seme tra le labbra. Mor­
de la sua rabbia. Non sta qui. 
nel cimitero di Chencea, vici- • 
na alle tombe, per pregare. • 
Rimane sotto i rami spogli, -
sul sentiero principale. È qui 
in piedi, dove simmetriche a 
destra e a sinistra si trovano 
le due tombe in un incrocio 

• stretto con altre, per disturba­
re «i sopravvissuti inconsola- ' 

v bili». Le tombe sono due stri-
; sce corte di tetra friabile, se­

parate - l'una dall'altra dal . 
• sentiero principale. Due cro­
ci uguali fatte di mattoni ap­
poggiati l'uno sull'altro, sen-

''zanom'e.-- ••'• -•• <•••' ' ' 
; • «Ma perché lo fate?» chie­

de quando vede avvicinarsi 
qualcuno con un fiammifero 

v ad accendere le esili candele 
'gialle su una delle tombe. .•••• 

«Non meritano né fiori né 
tombe, hanno fatto distrug-

i gere anche le chiese». • ' 
Ma la donna è sola. E di­

venta sempre più sola men-, 
. tre arrivano altre persone. 
• Perché «i sopravvissuti incon-
• solabili» sono rincretiniti e in­
stupiditi fino alla santità. Arri-

Quiaccanto " 
e in alto, 
due immagini 
di vita 
quotidiana 
nella Romania 
del dopo :. 
Ceausescu 
tramlsena 
e ricostruzione 

vano qui spinti dal dubbio: -
sarà veramente sepolto qui 
Lui? Le voci si incrociano: si­
curamente, forse, impossibi­
le. La sepoltura sullo seller- '. 
mo aveva fatto vedere un 

. luogo diverso, c'era una pa-
; rete di blocchi di cemento e 
filo spinato. Qui c'è soltanto 
una grata di ferro. E il luogo 
sullo schermo era più grande f 
e le tombe più lunghe e più ; 
larghe, queste tombe qui so- . 
no troppo piccole. -

«Non é sepolto qui, come è 
vero che non vi è sepolta mia -, 
madre», dice la donna con i 
semi di girasole. «Vi hanno 
mentito, vi hanno spinto qui 
per farvi contenti. Quelli del • 
governo sanno dov'è il posto 
giusto, lo,sanno Itiescu e : 

Stanculescu. Perché non lo '• 
dicono al popolo?». «È stata : 
la direzione del cimitero a di­
re che erano queste le tom­
be, loro lo sanno, perfino la 
figlia viene qui» dice una 
donna intabarrata. «Lui giace 
altrove, da tempo esiste un 
suo monumento e chi sta al 
potere va a , pregare sulla 
tomba giusta», risponde la 
donna con i semi di giraso'e 
Davanti alla rabbia dei semi 
di girasole il gruppo riunito 

dal caso non nesce a prega­
re. Tuttavia dalle labbra esce 
un «possa riposare in pace». : 
Eppure non si sentono sco­
perti, non hanno la coscien­
za sporca. Citano con serietà 
gli argomenti della tolleranza 
ipocnta: «Era battezzato, co­
me noi, e poi anche Lui ha 
qualcuno che gli vuole bene. 
Non era contro la religione, 
sono stati altri ad abbattere le 
chiese, non Lui, non si può 
conoscere il bene e il male 
che ognuno ha fatto, comun­
que il male adesso non conta 
più». •• •••„•••'•• .•-*• 

La donna con i semi di gi­
rasole ride. Perché l'uomo 
che ha disturbato le alte cate­
gorie del bene e del male 
nella sua giacca di pelle dura 
con la cintura e la sciarpa di 
cashmir sembra un funziona­
rio da manuale realsociali-
sta. «Un momento», aggiunge 
l'uomo, «sono stato arrestato 
per raggiri ai danni dello Sta­
to rumeno». Ma la parola 
chiave uneltire (raggiri), 
questa terribile e vecchia pa­
rola, è una di quelle capaci 
di distinguere le vittime dai 
colpevoli. Perché i colpevoli 
la intendono cosi come la di­
cono E alle vittime non serve 

Poesia da un paese 
senza passato J: 

LIDIA CARLI 

M - Herta Mùller, scrittrice " 
rumena di madre lingua te­
desca, è una delle voci più l 

saldamente poetiche di quel-. 
la che era stata definita «la ; 
quinta letteratura tedesca» e '; 
che. oggi sta praticamente<• 
evaporando in seguito all'e­
morragia della minoranza te- • 
desca rumena verso la Re- " 
pubblica federale. • 

Nata nel 1953 in un villag­
gio di contadini della Roma­
nia, nei suoi primi romanzi 
Herta Mùller ha espresso una 
profonda insofferenza . nei •• 
confronti del mondo inges­
sato e reazionario dei conta-.' 
dini tedeschi della Transilva-
nia e del Banato insieme alla ' 
denuncia di una soffocante e 
quotidiana repressione stata-.', 
le. --••• - •- •-,;• ••*:•-• 

Nel 1987 si è trasferita a 

Berlino. Dalla Germania la " 
. scrittrice non smette di rac- ' 

cogliere i segni della sfida 
che arrivano incessanti dalla ', 
Romania. •.- •*•-•-• > » -•• 

Accanto al suo ultimo ro- ; 
; manzo del 1989 In viaggio su ~ 
una gamba sola (di prossima • 
pubblicazione italiana pres-
so le edizioni Marsilio nella : 
traduzione di Lidia Castella-

• ' ni) dove sono registrate le L 

impressioni di-una donna 
che viene «dall'altro paese» e ; 
che in gola «porta un dittato- '> 

. re». Herta Mailer attacca sulla 
stampa occidentale crimini e ì 
criminali passati e presenti;-
del suo paese sforzandosi di S 

, far luce dentro ai meandri ?. 
impenetrabili della menzo- s 

; gna. :•: •- — «:. ••••.-.-• •-. ,:,.-••-h. 
Quello che riportiamo è il 

risultato di una visita recente 

in Romania e il resoconto del 
pomenggio di San Nicola, 
trascorso nei • pressi della 
tomba dove presumibilmen­
te sono sepolti il dittatore e 
accanto a lui la sua compa-

• g n a . ».*•.£"•••-••w,.---'j >•• ••-'••• ••-••' 
La scrittrice ha titolato il 

brano «Lui e Lei, la miseria 
spinge la gente sulla tomba 
di Ceausescu». Con «Lui e 
Lei» l'autrice allude ad una 
consuetudine, retaggio • dei 
comportamenti obbligati di 
«allora» quando nelle conver­
sazioni per strada o nelle 
barzellette la coppia dei dit­
tatori non veniva mai chia-

; mata per nome. Ancora oggi 
sulla sua tomba presunta si 
continua a parlare di Lui. -•"w. 

• • «Questo Lui non l'avrebbe 
fatto», dice la vecchia vestita 

. di pochi stracci, visibilmente 
condannata dalla miseria a 

•morire di freddo o di fame 
per le strade della Romania 
del dopo Ceausescu. Attra­
verso questa singolare galle­
ria di personaggi Herta Mol­
ler ci trasmette un quadro 
della realtà rumena di oggi 
più vivo di qualsiasi immagi­
ne televisiva > 

e la evitano La donna con i 
semi di girasole capisce subi­
to, la parola chiave ha deciso 
la verità. «Come fa il governo 
a dire dove si trova Lui, ci so­
no i profanatori di tombe, lo 
dissotterrerebbero « per > di­
sperdere le sue ossa. È come 
se adesso noi facessimo al­
trettanto con le ossa dei le­
gionari». La donna con i semi 
di girasole risponde: «Cosa 
vuole che me ne importi dei 
legionari, - sto parlando , di 
Ceausescu». • •-.•.••••wi.'' -•• 

La moglie del funzionario 
non si scompone. Nella sua 
fantasia la parola chiave che 
ha deciso la verità «uneltire» 
diventa sentimentale. La sua 
bontà ha la profondità delle 
acque che scorrono sotto le 
tombe, non conosce confini. 
Accende le candele in me­
moria di suo padre, dice. Per­
ché è sepolto altrove, dove 
lei oggi non può andare. Il 
padre morto ha la stessa età 
di Lui. Pensando a Lui pensa 
a suo padre, certo che lo co­
nosce, è nata sotto il suo regi­
me. Oggi ha pensato a Lui e 
per questo è venuta, qui., Do;, 
pò una pausa chiede: «Per­
ché abbiamo dovuto ucci­
derlo, perché?», le sue can­
dele ancora non bruciano, il 
vento spegne la fiamma per 
la quinta volta. 11 marito la 
prende sottobraccio: «Vieni, 
andiamo» dice, senza rispar­
miare agli altri la sua ultima 
opinione. «Abbiamo fatto il 
gioco dei capitalisti, questo è 
il punto» dice allontanandosi 
sul viale principale. • - : ~L,.ÌS 
• «Securista», incalza la don­
na con i semi di girasole. E 
quella intabarrata accanto a 
lei osserva: «Che significa se­
curista, siamo tutti sccuristi. 
siamo stati tutti al gioco. E 
non ci saremmo mai liberati 
di Lui, da soli non ce l'avrem­
mo mai fatta. È stato deciso 
tutto dall'Est e dall'Ovest». 
«Ma lei cosa crede?» chiede 
la donna con i semi di giraso­
le, «che sia sepolto qui o 
no?». Nessuno risponde, 
nemmeno la famiglia di zin­
gari arrivata dall'altra parte 
del cimitero con un vassoio 
vuoto di porcellana bianca 
con il cibo per altre tombe. In 
mano ancora due crisantemi 
rossi: sono per Lui. -. :. ,.»-«,-. 
, - Io so soltanto che non vivo 
più in questo paese, qui arri­
vo e riparto. Lui mi ha cac­
ciata, ha abbassato la sbarra 
dietro di me e non mi ha più 
fatto tornare. E io, arrivata in 
Germania, dentro la mia te­

sta ho chiuso una porta. Ho 
> dovuto chiuderla per conti-
>; nuare a vivere lontano da 
; qui: porto dentro le ferite del­

la gente del luogo e le rifles­
sioni di un passante stranie-

. ro. Vedo una vecchia dai ve­
stiti leggeri accanto alla Sua 
tomba. Il mento trema dal 

/ freddo, non per la preghiera 
; «Non posso vivere della pen-
'". sionc», dice la donna, «non 
' h o una casa e non so cosa 
. mangiare. Lui non l'avrebbe 
., fatto». Non mente. Possiede 

la verità della miseria, la tra-
-•• sfigurazione che colpisce i 
• più disgraziati. Subisce nel 
v presente le conseguenze del 
• passato: sotto forma di fame 
';,' e di freddo. Il cambiamento 
. la schiaccia, la spinge a veni­

re su questa tomba. Come 
v, molti altri non soprawiverà a ' 
' .questo inverno, morirà per 
> strada di fame o di freddo. La 
£• mia verità che Lui si è lascia-
'. to dietro un mondo logorato. 
.•: non contraddice la sua. Ma 
;; lei non può permettersi il lus-
•,:• so della logica. . .,..•:: •;;» 

Cosi questo giorno volge al 
, termine, questo giorno di 
.' San NicoIà"cKé tffl come 11' 

Natale aveva proibito pubbli­
camente per festeggiarlo pn-
vatamente.(...) — • <«... 
• Tutto questo succedeva al-

V lora. E oggi i pope siedono 
"• candidamente accanto • al 
v potere. Nell'innocenza dei 
, paramenti sacerdotali fanno 

salire in cielo nubi spesse di 
*•' incenso, come aquiloni. So-
i. no gli stessi che non avevano 
; bisogno di temere Dio poi-
-: che per anni hanno azzerato ; 
'"' subito il peso delle preghiere ,' 
"con una tutta per Lui. Perché . 
• non si sono mai stancati di 
^spedire telegrammi di con-
; ' gratulazioni «all'amato figlio 
• del popolo». Poiché hanno 

;•; subito preso le distanze dai 
*'• pochi sacerdoti che temeva-
• no Dio e non volevano pre-
' gare per Lui. E che in prigio­

ne, abbandonati a se stessi, 
: hanno perso la ragione. 

• Tutto questo succedeva al-
• lora. E adesso cade la sera 
" sulla città. 1 cani abbaiano 
; nelle strade, laterali. Sono 
;ì spelacchiati e si muovono a 
;'• gruppi. E dietro la città ci so-
• • no campi dimenticati • di 
• mais, invecchiati e impalliditi 
"•• dal gelo. Molto tempo fa la 
,' polenta era il cibo dei poven. ' 
v Almeno riuscivano a saziarsi i 

'Oggi è la terra che mangia 
:'. ciò che appartiene alla fame 
- degli uomini. -* > -

(Traduzione di Lidia Carli) 

Le istruzioni per ascolMorî  Firmate Plutarco 
opuscolo con questo titolo 
compare nella ottantina di •,. 
scritti, di proporzioni assai : 
varie, che per antica consue­

tudine .sono raccolti e desi- ; 
gnatr .con il titolo latino di ', 
Moralìa. Nel catalogo antico ' 
delle opere di Plutarco, la cui •'.. 
attribuzione, spuria, e ad un J 

preteso figlio dello scrittore •' 
di nome Lampria, l'opera è •" 
menzionata con il numero ''• 
102. Le Edizioni Biblioteca 
dell'Immagine hanno intra­
preso la prima traduzione in­
tegrale de i Moralìa. Sono già ; 
stati pubblicati il I e il 11 volu­
me, l'uno dal titolo La sereni- \ 
là interiore ed altri testi sulla 
terapia dell'anima', l'altro L'e­
ducazione dei ragazzi. Il vo­
lumetto sull'arte di ascoltare, 
ora pubblicato separatamen­
te rientra nella tematica del­
l'educazione dei giovani. . 
Può risultare molto utile per . 
le osservazioni che contiene ' 
e che risultano in qualche 
modo complementari a 
quelle di Schopenahaucr. • 

È durtque cosi importante ; 
anche il saper ascoltare? Non 
solo, ma e anche molto im­
portante cosa si ascolta per-

Uno scritto sull'arte dell'udire 
che compare nell'opera «Moralia» 
viene ripubblicato separatamente 
Vi si trovano indicazioni utili1. 
anche per il pubblico televisivo 

" MICHELE EMMER 

che «quel che è più ridicolo ò 
che se la gente incontra uno 
che racconta di un banchet- • 
to, di un corteo, di un sogno 
o di un alterco avuto con un 
altro, restano ad ascoltarlo in 
silenzio e insistono per sa­
perne di più; ma se uno li tira 
da parte e vuol dare loro un 
insegnamento utile, spronarli 
a qualche dovere, redarguirli 
in caso di errore o addolcirli 
quando sono irritati, non lo 
sopportano e se ne hanno la 
possibilità si sforzano d'aver­
la vinta e si mettono a con­
trobattere le sue parole o, se . 
proprio non ce la fanno, lo 
piantano in asso e vanno alla 
ricerca di altri insulsi discor­

si». • Ricorda Plutarco che 
Spintaro di Taranto, filosofo 
pitagorico (V-1V a C ) , nel 
tessere le lodi di Epaminon­
da, diceva che non era facile 
incontrare uno che sapesse 
di più e parlasse di meno. «Il 
silenzio è ornamento sicuro 
in ogni circostanza, ma lo è 
in modo particolare quando 
ascoltando un altro, si evita 
di agitarsi o di abbaiare ad 
ogni sua affermazione, e an­
che se il discorso non gli è 
troppo gradito, pazienta ed 
attende che chi sta dissertan­
do sia arrivato alla conclusio­
ne» perché quelli che si met­
tono subito a controbattere 
non ascoltano e non vengo Una simbolica fotografia di Dario Parisini 

no ascoltati e rimediano an­
che una brutta figura. Come 
osservato nel caso del libro 
di Schopenhauer, anche Plu­
tarco pur non avendo avuto 
la fortuna di assistere ai di­
battiti che ogni giorno vengo­
no trasmessi dalla televisio­
ne, fornisce interessanti indi­
cazioni per il pubblico degli 
ascoltatori. «Se si ha preso 
l'abitudine di ascoltare in 
modo controllato e rispetto­
so, si riesce a recepire e a far 
suo un discorso utile e si sa 
dlscemere meglio e sma­
scherare l'inutilità o falsità di 
un altro, e per di più si dà di 
sé un'immagine di una per­
sona che ama la verità e non 
le dispute, ed è aliena dal­
l'essere avventala o polemi­
ca». Come deve comportarsi 
lo spettatore? Deve sempre 
avere presente che «lo stupi­
do vuole stupirsi a ogni paro­
la», dato che il pubblico degli 
ascoltatori, senza nemmeno 
accorgersene, è portato ad 
accogliere molti ragiona­
menti falsi e cattivi per sim­
patia o fiducia verso chi par­
la. «Come in guerra cosi an­
che in ascolto ci sono molti 

apparati». Artifici per aumen­
tare l'audience, si direbbe 
oggi. Essi sono l'intonazione 
suadente, lo sguardo acci­
gliato, la tendenza all'autoe-
logio di chi parla, ma soprat­
tutto le acclamazioni, gli ap­
plausi e i sobbalzi del pubbli­
co che sconcertano l'ascolta­
tore giovane ed, inesperto. 
«che finisce per essere trasci­
nato via dalla corrente». Vi 
sono precetti 'anche per 
quanto riguarda le domande 
da porre. «Quando si è invita­
ti a cena si deve mangiare 
quello che viene imbandito e 
non chiedere dell'altro o 
mettersi a criticare». Nel for­
mulare una domanda, si do­
vrà rapportarsi all'esperienza 
di chi parla, evitando di met­
tere in difficoltà chi è esperto 
di filosofia morale sottopo­
nendogli complicati proble-

• mi di fisica o matematica. In 
ogni caso bisogna evitare di 
porre troppe domande ed in­
tervenire in continuazione, 
•perché anche questo atteg­
giamento denota una volon­
tà esibizionista». Non biso­
gna né adulare troppo chi 
parla rischiando di essere 

considerato un ipocnta, un , 
adulatore e un incompeten- ; 

:. te, né denigrare troppo, pur 
. ricordandosi che vi sono per- .'• 

sone in grado di essere per- •'. 
suasive anche «tessendo pa-1 

' negirici del vomito, della feb-
; bree, per Zeus!, perfino della fj,-
.pentola». Il buon ascoltatore :• 
non deve: comportarsi còme , 
chi, andato a chiedere del.-.;'. 
fuoco ai vicini, trovandovi;' 
una fiamma grande e lumi- j 

v nosa, restasse là a scaldarsi, i; 
«Cosi chi si reca da un altro : 
per prendere la sua parola •• 
non pensa di dovervi accen- \ 
dere la propria luce e la prò-,;' 
pria mente, e siede incantato '•',-
a godere ciò che ascolta, e ,.;. 

. trae dalle parole solo un ri- •'. 
flesso esterno...'La mente'' 

; non ha bisogno, come un va­
so, di essere, riempita ma i 

:. piuttosto, come legna, di una •: 
, scintilla che l'accenda e vi in- ,"" 
. fonda l'impulso della ricerca <-
• e un amore ardente per la ve- •' 

rità». Diceva Aristotele che J 
«se un bagno o un discorso j 
non purificano, non hanno "; 
alcuna utilità» Belle parole. • 
m.\ l'audience7 


